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Programmare 
l'economia 

degli anni '80 
Impegno dei comunisti per uno sviluppo 
nuovo della produzione e del territorio 

Lunedì conferenza 

sulla economia pisana 
Domani pomeriggio alle ore 16,30 presso la sala 
del Consiglio provinciale di Pisa si terrà una con
ferenza-dibattito organizzata dalla federazione 
comunista pisana, sul tema L'economia pisana 
e la programmazione regionale. 

Concluderà il dibattito GIANFRANCO BARTOLI-
Nl, vicepresidente della giunta regionale toscana. 

E' stata ultimata. In questi 
giorni una breve ricerca sulle 
tendenze e i problemi della 
economia pisana negli anni 
"70 che riteniamo utile al fine 
di una più esatta compren
sione dei processi che si so
no sviluppati da noi, nel con
testo più complessivo della 
crisi della società italana. 

Dai dati di questa ricerca 
curata dal compagno Pizza-
nelh, emergono marcati pro
cessi di trasformazione e no
tevoli squilìbri tra le varie 
aree che compongono la real
tà provinciale. 

E* sufficiente considerare 
che nel 2951 i Comuni a mi
nor densità di popolazione 
(0-50 abitanti per Kmq.) era
no soltanto 6 mentre nel 1978 
a questi 6. che pure regstra-
vano nel periodo 1951-78 una 
sensibile riduzione della den
sità della popolazione, se ne 
aggiungevano altri 6. Con
temporaneamente i comuni a 
maggior densità di popola
zione (oltie 400 abitanti per 
Kmq.), che nel 1931 erano 
appena 3 (Pisa, Pontedera, S. 
Croce S.A.) divenivano il 
doppio nel 1978 perchè ai 
primi 3, che pure mostravano 
un marcato aumento nella 
densità della popolazione, se 
ne aggiungevano altri 3 (Cal
cinala, Cascina, Ponsacco). 
Nello stesso periodo, infine, 
tendeva a ridursi fortemente 
la fascia dei comuni a media 
densità della popolazione (da 
101 a 200 abitanti per Kmq.): 
se infatti se ne contavano 
ben 13 nel 1951, questi erano 
appena 5 nel 1978. 

La presenza di profonde 
difformità tra le diverse zone 
della provincia viene ulte
riormente confermata ' dal 
confronto tra le distribuzioni 
percentuali- della superficie, 
della popolazione, degli occu
pati dipendenti neirindustrla 
con rapporto di lavoro rego
lare riferite a quattro aree 
della provincia: quella di Pi
sa, quella di Pontedera. il 
comprensorio del cuoio e la 
Val di Cecina. • 

Da tali dati emerge che la 
Val di Cecina, con oltre il 40 
per cento del territorio ha 
meno del 10 per cento della 
popolazione e soltanto il 4 
per cento degli occupati del
l'industria; opposta appare 
invece la realtà del compren
sorio del cuoio che non rag
giunge ti 10 per cento della 
superfice. ma ha più del 7 
per cento della popolazione e 
quasi 11 27 per cento degli 
occupati nell'industria; nell'a
rea pisana, invece, con il 22 
per cento delle superfice. so
no presenti circa la metà del
la popolazione e poco più di 
un terzo degli occupati del
l'industria; nelle zona di Pon
tedera. ' 

Tutto ciò avviene in un 
contesto di espansione e di 
crescita dell'apparato produt
tivo e industriale della nostra 
economia. 

Basti pensare a proposito 
allo sviluppo e al consolida
mento della piccola e media 
azienda, all'espansione della 
Piaggio, ai processi di tra
sformazione in agricoltura in 
cui si rafforza la presenza di 
una moderata e produttiva a-
zienda contadina. 

Questa realtà manifesta in 
modo più nitido di ieri le 
sue potenzialità ulteriori e 
anche le strozzature che ven
gono al pettine. Penso a tale 
proposito allo sviluppo della 
Piaggio e alia funzione che 

questa può avere nel risolve
re, almeno In parte, 1 pro
blemi acuti di occupazione e 
produttivi dell'area pisana e 
alla impossibilità ormai certa 
per l'industria conciaria di 
procedere sulla vecchia stra
da del decentramento ulte
riore e dell'Inquinamento. 

Ma come si atteggiano le 
forze politiche e sociali di 
fronte alla situazione che si 
prospetta? 

In alcune di esse, soprat
tutto DC e Camera di Com
mercio ma non solo, assai 
forti sono le spinte a giocare 
la carta di una sviluppo sui 
vecchi binari, e quella molto 
pericolosa del municipalismi 
in realtà come Volterra e la 
Valdlcecina, dove il tasso di 
Industrializzazione non è 
quello delle aree della valle 
dell'Amo. 

Noi comunisti giudichiamo 
sbagliata e pericolosa in via 
di principio e di fatto, una 
siffatta lettura della nostra 
realtà economica. Innanzitut
to occorre ribadire con forza 
che il Sud in Italia ce n'è 
uno solo e non tanti quanti 
gli squilibri e le distorsioni 
del nostro tipo di sviluppo. 

Non si combattono gli 
squilibri che anche nella e-
conomla pisana si manifesta
no con proposte e logiche 
campanilistiche, con politiche 
tutte centrate sull'industria
lizzazione. nelle infrastruttu
re, nelle aree attrezzate. 

Una siffatta linea (è 11 caso 
della Valdiceclna) non coglie 
(volutamente?) uno degli assi 
centrali della programmazlo-
piena valorizzazione di tutte 
ne regionale che sta nella 
le risorse del ruolo del sotto
suolo dell'agricoltura. 

E a proposito nella Valdl
cecina anche grazie all'Inter
vento della Regione non sia
no di fronte allo a sfascio» 
ma a processi positivi di 
grande valore come l'arresto 
dell'esodo dalle campagne o 
l'affermarsi di una moderna 
azienda contadina, al nuovo 
impulso che tutta l'economia 
dell'alabastro può avere dalla 
nuova cava di Castellina, e 
dalle proposte che anche noi 
comunisti abbiamo avanzato 
in merito nel convegno di 
Volterra. In sostanza squili
bri. sviluppo e problemi del
l'economia pisana negli anni 
"70 da qualsiasi finestra si 
guardino richiedono e neces
sitano della programmazione 
come asse di una nuova 
crescita .-he superi squilibri e 
strozzature. 
• E a tale proposito è giusto 

sottolineare, più di quello 
che solitamente farciamo 
come eia il faMno^o lavoro 
della Repione Toscana in di
rezione di una politica di 
programmazione Inizi a dare 
i primi frutti. 

Occorrre aggiungere che 
con la messa in opera (da 
fare in tempi brevi) del pro
getto cuoio e legno si può 
andare verso la qualificazione 
di due altri imoortantl com
parti produttivi della provin
cia. con effetti positivi sul
l'insieme dell'apparato pro
duttivo e dell'equilibrio terri
toriale. 

Dalla realtà dell'economia 
pisana nszli anni "70 nasce 
quindi con forza l'esieenza di 
uno sviluppo orientato dalla 
programmazione. 

E* verso questo obiettivo, e 
nel quadro delle scelte del 
programma regionale che noi 
comunisti continueremo a 
batterci. 

Anche nella nostra provin
cia la questione dell'occupa
zione giovanile costituisce fon
damentalmente la manifesta
zione più macroscopica del
l'Incapacità strutturale del si
stema produttivo di utilizzare 
adeguatamente 11 potenziale 
complessivo della forza lavo
ro. Il deterioramento della 
situazione occupazionale gio
vanile e femminile appare più 
evidente In rapporto alla ge
nerale crescita della domanda 
di partecipazione al lavoro 
delle componenti più deboli 
del mercato del lavoro. La 
« segregazione » dei giovani 
dai processi di produzione nel 
pisano appare con tutta evi-
derua se confrontiamo il li
vello di disoccupazione della 
forza lavoro giovanile con 
quello della forza lavoro 
«adulta»: la quota degli 
iscritti nelle liste speciali di 
collocamento sul contingente 
di popolazione in età tra 14 e 
29 anni, pari al 60%, risulta 
infatti di oltre 3 volte supe
riore alla corrispondente quo
ta (1.7%) riferita alla forza 
lavoro adulta ed ottenuta rag
guagliando gli iscritti alla 
1. classe delle liste ordinarie 
di collocamento alla popola
zione In età tra 30 e 55 anni. 
La divaricazione appare più 
marcata nel comune capoluo
go. dove la prima percen
tuale (10.5rr) supera di oltre 
5 volte la seconda (2.4^). 

Lo squilibrio fra tasso di 
disoccupazione della forza la
voro giovanile e quello della 
forza lavoro adulta sembra 
ormai avere acquistato un ca
rattere decisamente struttu
rale. D'altro canto la crescen
te segmentazione del mercato 
del lavoro con la conseguente 
imperfetta comunicabilità tra 
i diversi segmenti ha contri. 
buito a ridurre la capacità 
delle tradizionali politiche del
la domanda aggregata di con
sentire lo sviluppo dei livelli 
delle attività preduttive e 
dell'occupazione insieme a rit
mi di inflazione contenuti. 
Infatti ove i processi di seg
mentazione del lavoro assu
mano dimensioni rilevanti e 
sia presente un'ampia dispa
rità fra i tassi di disoccupa-

Giovani disoccupati 
un «male» cronico 

: Le cause della disoccupazione giova
nile problema del sistema economico 

zione ogni tentativo di « spin
gere tende ad estendere gli 
effetti soprattutto ai segmen
ti dove il tasso di disoccu
pazione è meno elevato pro
vocando un complessivo au
mento delle tensioni sul mer
cato del lavoro e quindi sui 
salari e sul prezzi La neces
sità di attenuare tali tensio
ni Impone allora l'attivazione 
di politiche restrittive che In
cidono negativamente sulle 
attività produttive, riducono 
l'occupazione, determinano — 
come risposta spontanea — 
l'ulteriore crescita dei proces

si di segmentazione La seg
mentazione del mercato del 
lavoro appare quindi contem
poranea fonte di Inflazione 
e di disoccupazione, soprat
tutto In presenza di politiche 
economiche orientate preva
lentemente alla domanda. 

SI pone allora l'esigenza di 
realizzare politiche agenti sul
le strutture del mercati dei 
prodotti e del fattori per cu
rare Insieme l'Inflazione e la 
disoccupazione. Ciò significa 
l'attuazione di interventi coor
dinati che operino sia dal 
lato della riqualificazione e 

del potenziamento della strut
tura produttiva, sia sul ver
sante dell'offerta. Solo atti
vando un processo generale 
di rinnovamento e di riquali
ficazione della struttura pro
duttiva è possibile rendere 
efficaci gli Interventi di qua
lificazione e di potenziamen
to del terziario, specialmente 
quelli rivolti a creafe econo
mie esterne al sistema delle 
imprese. Ed è proprio nel ter
ziario avanzato e nel terziario 
sociale che andrà ricercato un 
aumento di posti di lavoro. 
qualitativamente adeguato ad 
assorbire queste sufficiente
mente ampie di forza lavoro 
giovanile. Tutto ciò significa 
che se anche la struttura pro
duttiva può concorrere diret
tamente solo in misura con-
tenuta, almeno nella fase at
tuale all'assorbimento di for
za lavoro intellettuale, tutta
via, in via indiretta, può da
re un contributo positivo. In 
tale ottica, appare possibile 
nel breve periodo avviare una 
serie di Iniziative anche a li
vello locale concertate tra le 
forze politiche, istituzionali, 
sociali ed economiche per ap
prontare strumenti rivolti a 
qualificare l'apparato produt
tivo della provincia e a crea
re sul territorio presidi di 
servizi per l'Impresa di pic
cole e medie dimensioni. Si 
tratta di apportare strumenti 
per rafforzare la posizione del
le aziende sul mercato nazio
nale ed estero; per accrescere 
il loro potere contrattuale nei 
confronti del sistema banca
rio; per attivare processi di 
ricorca per. lo sviluppo tecno
logico che non si limitino ad 
una incorporazione acritica 
del risultati che spesso ade
riscono a realtà produttive 
diverse, ma che Individuino 
altri interventi innovativi e 
coerenti con le caratteristiche 
della struttura produttiva e 
della qualità del prodotto; 
che realizzino un corretto rap
porto tra imprese-territoio-uso 
delle risorse: che riducano la 
discrasia tra le caratteristi
che della domanda e quelle 
dell'offerta di forza lavoro. 

ODO BARSOTTI 

Credito e ambiente: 
la lotta del sindacato 
Sono questi — dice Sacconi — i temi prioritari sui cui inter-

- Preoccupazioni per l'economia della provincia venire 
Gli anni '70 si chiudono i 

nella nostra provincia con ' 
una situazione estremamente 
contraddittoria e certamente 
preoccupante. Anche gli ele
menti positivi riscontrabili, 
per il loro trascinarsi di 
aspetti negativi e disgregan
ti, rischiano di rappresentare 
momenti di recessione com
plessiva del sistema produt
tivo. 

Lo sviluppo della Piaggio 
per esempio (positivo in 
quantità e adesso in qualità 
con l'Indirizzo dello sviluppo 
verso l'area pisana e il Sud) 
si trascina dietro un uso di
storto e unilaterale del mer
cato del lavoro da parte del
la direzione aziendale che ra
strella mano d'opera qualifi
cata dalle piccole e medie 
aziende della zona introdu
cendo in questo settore ele
menti di grave difficoltà. 

La tenuta ed anche l'au
mento produttivo del settore 
conciario, ha generato negli 
anni '70 alti costi sociali, uma
ni ed economici derivati a 
causa del grave deteriora
mento ambientale introdotto. 

Si potrebbero citare altri 
esempi. Il settore tessile-ab
bigliamento tiene su livelli 
produttivi e commerciali ap
prezzabili ma polverizzando 
il sistema delle imprese stes
se fino a generare fenomeni 
patologici di lavoro decen
trato. 

Complessivamente l'occupa
zione ristagna, 1 giovani non 
trovano adeguati sbocchi oc
cupazionali. le donne vengo
no espulse dal sistema pro
duttivo, ad eccezione del set

tore meccanico dove però so
no concentrate nelle qualifi
che più basse e dequalificate. 
In stato di notevole crisi ri
mangono i settori edilizio. 
del laterizi e farmaceutico. 

In generale tengono ad in
crementare I livelli produtti
vi quel settori che hanno ri
costruito il proprio ciclo In 
maniera esasperatamente de
centrata o che utilizzano in 
alta percentuale mercati e-
steri. 

Certo che il primo elemen
to deve essere quello di una 
equilibrata politica program
mata a livello nazionale, che 
indirizzi lo sviluppo verso 11 
superamento delle storiche 
strozzature che si sono regi
strate in Italia. 

Problemi come quelli dello 
sviluppo nel Sud, della ricer
ca tecnologica applicata, del
l'approvvigionamento energe
tico non possono essere af
frontati o risolti «spontanea
mente » dal sistema indu
striale. Occorre per questo 
una precisa volontà politica 
del governo. 

A livello della nostra pro
vincia questi elementi di pro
grammazione equilibrata del
lo sviluppo, del consolidamen
to di alcuni settori sono sta
ti chiaramente esposti uni
tariamente dal sindacato nel
le piattaforme di zona, 

In una zona come la nostra 
caratterizzata da un sistema 
produttivo di piccole e medie 
aziende (ad eccezione della 
Piaggio) fondamentali diven
gono i temi della qualificazio
ne della produzione, con la ri
cerca di nuove tecnologie, di 

nuovi sistemi produttivi, con 
la costituzione di un ampio 
tessuto associativo per l'ac
quisto delle materie prime, le 
ricerche di mercato, l'uso ge
neralizzato di nuove cono
scenze. 

Un riordino complessivo dei 
settori (conciarlo, tessile, le
gno ecc.) agevolato dal ruolo 
di governo che gli Enti locali 
e la Regione svolgono per la 
programmazione del territo
rio (PPA, area industriale at. 
t rezzata, sistema integrato 
per il trasporto) rappresenta 
il primo passo per dare il ne
cessario spazio anche alla ri
presa qualificata dell'agricol
tura. 

Per tutto questo, due sono 
gli elementi sui quali agire 
prioritariamente: 

1) - Il riordinamento com
plessivo dell'ambiente (inqui
namento atmosferico, idrico e 
geologico) ; 

2) - Un uso del credito me
no discriminato e con un 
maggior valore sociale. 

Se questo quadro comples
sivo di impegno e di disponi
bilità, per il quale il movi
mento sindacale si è battuto 
e si batterà, e sul quale le 
Amministrazioni locali hanno 
dimostrato di voler operare 
(si pensi all'inquinamento, al
la casa, strutture nel terri
torio), riuscirà a prevalere 
sugli atteggiamenti di chiu
sura posti in essere dal pa
dronato e per esso dall'Unio
ne Industriali pisana, le pro
spettive per gli anni 80 po
tranno essere più incorag
gianti. 

RENATO BACCONI 

La piccola impresa 
fonte di ricchezza 

Respinte accuse di collegamenti tra piccola e media azien
da e lavoro nero — Necessaria una politica innovatrice 
L'aumento del numero del

le piccole imprese e la loro 
incidenza nena produzione, 
nei livelli di occupazione. 
nella esportazione, è un da
to comune a tutti i paesi 
della CEE e in Italia è ben 
evidenziato dall'aumento del
le aziende artigiane che sfio
rano 11 milione e mezzo (del
le quali oltre 10.500 operano 
nella provincia di Pisa), dal 
ringiovanimento dei titolari 
delle imprese, dal peso cre
scente che queste hanno ac
quistato nei vari settori del
la produzione e della espor
tazione. 

E* chiaro quanto ciò ab
bia influito positivamente 
nella economia nazionale e 
nella lotta alla disoccupa
zione. 

Però, parallelamente allo 
sviluppo e alla diffusione del
la piccola impresa in Euro
pa e in Italia, rileviamo un 
grave ritardo nella analisi 
oggettiva di questo processo 
e nella definizione di una 
politica complessiva e di 
provvedimenti concreti per 
adeguarvisi, per sostenerne 
gli aspetti positivi, per sco
raggiarne e respingerne gli 
aspetti negativi. 

Questo ritardo si avverte 
a livello culturale e politico 
e troppo frequentemente ci 
capita di leggere e sentire 
giudizi approssimativi che ne
gano validità ad ogni forma 
di decentramento produttivo 
e che spesso cercano di met
tere in evidenza stretti col
legamenti tra artigianato e 
sottosalario, tra artigianato 
e iavoro nero. 

Più volte la nostra asso
ciazione provinciale ha dato 
dimostrazione concreta di es
sere favorevole alla lotta ef
fettiva alle evasioni fiscali. 
al sottosalario e al lavoro 
nero, ad una programmazio
ne democratica, 

Per quanto concerne la 
struttura produttiva della 
provincia di. Pisa, questa è 
caratterizzata (oltre che dal
la presenza di una grossa 
impresa industriale, la Piag
gio. che se da un lato ha 
permesso il sorgere di nume
rose aziende artigiane me
talmeccaniche sue subfomt-
trici. dall'altro ha attinto for
za lavoro qualificata da al
tri settori artigiani, creando 

seri problemi) 'dalla concen
trazione di specifiche atti
vità in zone territoriali ben 
determinate: zona conciaria 
e calzaturiera (comprensorio 
del cuoio), zona dell'alaba
stro (Volterra) e zona del 
mobile (Casclna-Ponsacco). 

Nel complesso, questa mi
riade di piccole imprese ha 
permesso il momentaneo su
peramento di problemi che. 
Invece, si sono dilatati enor
memente in altre zone del 
Paese; mi riferisco alla pro
duttività di queste aziende 
ed al conseguente reddito 
pro-capite che ha generato; 
mi riferisco al rapporto dia
lettico e costruttivo tra que
sti artigiani e le forze po
litiche che governano gli En
ti locali; mi riferisco ai rap
porti di collaborazione con 
i sindacati dei lavoratori che 
non hanno creato nel passa
to tensioni sociali preoccu
panti. < 

Per confermare - alcuni 
aspetti, basti ricordare che 
nel 1978 nella provincia di 
Pisa solo con il ricorso al-
l'Artigiancasse, che ha com
portato 11 miliardi e cin
quecento milioni di investi
menti. si sono creati 528 nuo
vi posti di lavoro. 
" Inoltre possiamo ricorda

re i concreti impegni econo
mici e sociali che hanno p»e-
so (e portato avanti con se
rietà, in stretta collabora
zione con gli Enti locali) i 
piccoli imprenditori del com
prensorio del cuoio in rela
zione all'inquinamento delle 
acque derivante dalla concia 
delle pelli. 

Infine, possiamo citare 1' 
iniziativa costante della ri
cerca di mercati (in parti
colare esteri) per i prodotti 
dell'arredamento e dell'ala
bastro e la consistente espor
tazione nel settore dell'abbi
gliamento. 

Certamente vi sono anche 
le note negative che questo 
tipo di sviluppo ha prodot
to: carenze infrastnitturali 
e sociali, problemi di viabi
lità. necessità di maggiore 
mano d'opera qualificata, ur
genza (in certe zone) di più 
ampia razionalità per i nuo
vi insediamenti produttivi ar

tigiani., Ma ho la ferma con
vinzione che i rapporti di 
ampia collaborazione che van
no sempre di più instauran
dosi tra gli Enti locali e la 
categoria che rappresentia
mo. contribuiranno in modo 
determinante alla soluzione. 
graduale ma abbastanza rav
vicinata. di questi problemi. 

Ma per il futuro l'artigia
nato pisano e nazionale ha 
bisogno estremo di una ri
sposto politica chiara e pre
cisa sul terreno della pro
grammazione nazionale e re
gionale. Ih una politica eco
nomica sempre meno cop-
dlzlonata dalla scelta di con
venienza del capitale mono
polistico. l'artigianato non so
lo può trovare una propria 
certezza di prospettiva, ma 
può svolgere un proprio ruo
lo Insostituibile particolar
mente riferito ai piani di 
sviluppo reeionali. 
• Blsoena perciò prestare la 
massima attenzione al ruo
lo che l'artigianato può svol
gere in avvenire nella pro
vincia di Pisa e nel nostro 
Paese, che è prevalentemen
te «trasformatore», per cui 
il problema fondamentale è 
la comoetUìvità. Occorre pun
tare su una organizzazione 
di scala della produzione, ad 
alti rnntenuti - tecnoloeici 
(senza far venir meno la pro-

j fessionalità e la qualità ar
tigianale). senza scaricare 
sui salari e sui diritti dei 
lavoratori il prezzo dei man
cati investimenti e de' «di
rottamento» dei profitti di 
impresa (abbastanza accen-

[ tuatn anche nella provincia 
di Pisa). 

In questo modo l'artigia
nato della provincia può rap
presentare nel futuro non so
lo l'ancora di salvezza del 
valori umani, sociali, e cul
turali. non solo la prospet
tiva di occupazione e di qua
lificazione di nuova mano 
d'opera, ma anche un setto
re verso cui indirizzare nu
merosi tecnici, laureati e di-

! plomati. destinati altrimen
ti a ricercare una propria 
collocazione professionale nel 
terziario. 

SANDRO CIULLI 
Segretario C.N.A. di Pisa 

Forest e Ginori 
il governo si muova 
L'impegno del Comune e degli Enti Lo
cali ha mantenuto aperta la trattativa 

Il governo che si sta pre
sentando alle Camere, parte 
caratterizzato dalla lotta tra 
le correnti de per la lottiz
zazione di ministri e sotto
segretari. 
' Noi comunisti valuteremo 
naturalmente, dall'opposizio
ne, il programma che il pre
sidente del Consiglio esporrà 
in parlamento, anche se una 
domanda diviene spontanea: 
quali risposte potrà dare un 
tale governo ai lavoratori 
della R. Ginori, della Foresi, 
che da anni si trascinano da 
un Ministero all'altro per a-
vere finalmente risposte posi
tive. 

Per quanto ci riguarda non 
è più tollerabile che si pro
ceda con continui rinvìi, i la
voratori che attendono da 
anni non sono più in grado 
di aspettare soluzioni pro
messe e non mantenute. Tutto 
ciò, mentre pei altrre azien
de dell'area pisana, come la 
farmaceutici Biagini, del 
gruppo Marcucci, grande e-
lettore democristiano, e il 
Saponificio Lazzeri di S. Giu
liano Terme dove per re
sponsabilità del capitale fi
nanziario si impedisce il de
collo di una grande e mo
derna azienda chimica, en
trano in crisi. 

Oltre 800 sono i lavoratori 
che rischiano nelle prossime 
settimane di perdere il posto 
di lavoro, senza contare che 
già centinaia ne sono stati 
perduti, soprattutto nel set
tore tessile e che i giovani, le 
donne non riescono a trovare 
una occupazione adeguata. 

A tutto questo devono es
sere date urgenti risposte; a 
tale proposito grande è stato 
in questi mesi il contributo 
dato dagli Enti locali. Se an
cora oggi è possibile parlare 
di una soluzione per la R. 
Ginori e per la Forest. lo si 
deve in primo luogo alla co 
stanza e all'impegno del
l'amministrazione comunale, i 

In secondo luogo dall'im- , 
pegno di lotta dei lavoratori 

j e delle 'oro organizzazioni 
! sindacali. 

Ciò non basta più, la situa
zione di oggi richiede una 
svolta decisiva nella quale 
ognuno faccia fino in fondo 
la propria parte 

In questa ottica, noi comu
nisti ci assumeremo i nostri 
impegni sia a livello di parti
to, che a livello di governo 
locale, perchè siano affrontati 
e finalmente risolti i proble
mi di queste aziende. 

E' per operare concreta
mente in questo ambito che 
guardiamo con grande inte
resse alle, piattaforma che i 
lavoratori stanno presentan
do alla Piaggio e alla Moto-
fides. alla S. Gobain e in al
tre importanti fabbriche. 

In particolare la piattafor
ma della Piaggio racchiude in 
sé le aspirazioni legittime dei 
lavoratori »n termini di orga
nizzazione del lavoro, qualifi
che, ambiente e perequazioni 
salariali, con quelle inerenti 
la espansione occupazionale 
riferita ai giovani in cerca di 
prima occupazione, alle don
ne che intendoo uscire dal 
ghetto del lavoro precario, al
lo sviluppo del mezzogiorno 
come scelta che qualifica le 
lotte del movimento operaio 
pisano. 

Le scelte che la stessa di
rezione Piaggio sembra fare, 
sotto l'incalzare del movi
mento, pare che vadano in 
tale direzione; sia per una a-
deguata crescita della espan
sione occupazionale di Pisa 
che privilegia il lavoro dei 
giovani e delle donne, sia per 
la scelta meridionalista che 
se anche non è la più ap
propriata è certo un passo 
avanti nelle scelte indicate 
dal movimento operaio. 

A. F. 

COOP 
RINASCITA 
• Tubozioni per metano 

# Acquedotti 

Via Aiale - CASTELFRANCO DI SOTTO 

Alabastro 
grezzo 
per tutte 
le lavorazioni 

COOP 
ESCAVATARI 
ALABASTRO 

CASTELLINA MARITTIMA 

Siamo una cooperativa 
e sappiamo cosa 
significa per noi offrire 
dei prodotti ad un 
prezzo che non falcidi 
il salario, offrire al 
cliente non solo la 
convenienza ma anche 
la qualità del prodotto 

Dalla nostra terra 
ccqp AUSER 
Alla vostra tavola 
o x p VAL DI SERCHIO 

E' STATO APERTO AL PUBBLICO 
IL NUOVO SPACCIO ALIMENTARI 

ORARIO: 8,30-12 — 14,30-19 

LUNEDI' E MERCOLEDÌ' POMERIGGIO CHIUSO 

ARENA METATO 

abit cooper 
società cooperativa a r. l . pisa - borjoitrett», 15 - tal. (tSt) 112*4-4M4I 

Struttura tecnica dell'ARCAT al servizio dei 2000 soci 
delle cooperative di abitazione PISANE della LEGA 

1100 alloggi realizzati 
o in ultimazione 

700 alloggi in programma 

Da 7 anni continuità di esperienza e ricerca specializ
zata nel settore dell'abitazione 
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GRUPPO AUTOMOBILI S.p.A. 

Tel. 050-40971 - Viale delle Cascine, 1 - 56100 PISA 


